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Due ore di colloquio tra i presidenti dopo la contestata cerimonia ufficiale sulla piazza simbolo della repressione dell’89

«Un errore la Tiananmen»
Clinton processa il massacro. Jiang: era necessario

PECHINO. Undici minuti.A Clin-
ton devono essere sembrati un’e-
ternità, immensi come lapiazza
stesa ai piedi della tribunad’ono-
re.La Casa Bianca ha tentato di far
sparire il nome della Tienanmen
dallacerimonia ufficiale della vi-
sita inCina, trucchi da illusionista
che non hanno ingannatonessu-
no. Nemmeno ilpresidenteameri-
cano che alle nove di ieri mattinaè
sceso dalla limousine blindata ed
ha percorso la guida rossa insieme
al presidente Jiang Zemin. Serio, il
viso tirato, la manosul cuore e lo
sguardo perso lontano, Clinton ha
ascoltato le note dell’innonazio-
nale americanoperdersi nel vuoto
smisuratodellapiazza, dove
nell’89 in una notte di sangue la
repressione bruciò la vita dicenti-
naia di studenti, quanti nessuno
ancora lo sa.
Aveva molto da perdere ilpresi-
dente Clintonin quei pochi minu-
ti sotto il sole radioso di Pechino,
mentre rimbombava l’eco dei ven-
tuno colpi dicannone in suo ono-
re e acasa,negliStatiUniti, il ba-
gliore delle baionette sguainate
delpicchetto richiamava alla me-
moria altre immagini, confusee
sofferte, di una notte di terrore. Né
il Congresso, né lamaggioranza
degli americani avrebberovoluto
vederlo lì, nel luogo simbolo della
repressione, apagare il pedaggio
dellapolitica diapertura con la Ci-
na. Amnesty International fino al-
l’ultimo halanciato appellial pre-

sidente,chiedendogli di pronun-
ciare le parole«diritti umani» lì
nel luogo dove così sanguinosa-
mente sonostaticalpestati.
Clintonnon poteva tacere, tanto
più dopo gliarresti deigiorni scor-
sidefiniti «insultanti»dal New
York Times.Non poteva taceree
non lo ha fatto. La conferenza
stampa dopoil colloquio con il
presidente JiangZemindoveva
durare pochi minuti ed inveceè
andata avanti per un’ora, davanti
alle telecamere accese. Tutta la Ci-
na ha sentito pronunciare la paro-
la tabù: Tiananmen. Clinton non
hausatovie traverse. «Nove anni
fa cittadini diogni età scesero su
questa piazza in nome della demo-
crazia - ha detto -. Io e ilpopolo
americano crediamo che l’uso del-
la forza sia statoun tragico errore.
Io credo e il popolo americano cre-
de che la libertàdi parola, di reli-
gionee di associazionesianodirit-
ti di tutti i popoli e debbanoessere
protetti dai governi».
Tiananmen, un errore. È la prima
volta che in Cina il partito comu-
nista si sottomette ad una pubbli-
ca contestazione, «ingerenza» si
sarebbe detto in altri momenti.
Per la prima volta alla tv cinese,
per bocca di Clinton, si è parlato
del massacro di cittadiniche di-
fendevano i loro diritti, e non di
delinquenti. Sembra arianuova.
MaJiangnon annuncia giridi boa,
malgrado il comunicato congiun-
to siglatodalledue delegazioni in

cui Washington e Pechino si impe-
gnano atenere aperto il dialogo
sui dirittiumani. Il presidente ci-
nese difende le scelte dell’89, «se il
governonon avesse preso provve-
dimenti risoluti non godremmo la

stabilità dioggi». Clinton replica:
«Nel XXI secolo lastabilità richie-
de alti livellidi libertà».
Non mancano asprezze e imbaraz-
zi - sui dissidenti arrestati nei gior-
ni scorsi Pechino sembra balbetta-

re - manon è un botta e risposta.
Lo stesso presidente americano
sintetizza il sensodei colloqui: sta-
bilire una stretta collaborazione,
malgrado le divergenze che anco-
ra rimangono. «Nonsarà un’ami-

cizia perfetta, masperiamo che
duri per sempre. Quali chesianoi
disaccordi sulle passate azioni, Ci-
na e Stati Uniti devonoandare
avanti dalla parte giusta della sto-
ria», dice Clinton, che nonesitaa
sottolineare la distanza chesepara
i duepaesie la necessità di lavora-
re per accorciarla. Il presidente in-
vita Jiang a dialogare con il Dalai
Lama - «Se si incontrassero sono
certo chesi piacerebbero». Jiang
Zeminreplica: nessunadifficoltàa
trattare se il Dalai Lama riconosce-
rà la sovranità cinese.
Viene poi il momento del ban-
chetto (c’era anche Li Peng, il regi-
sta della repressione)e dei brindi-
si. Jiang eClinton citano proverbi
cinesi sull’amicizia esi concedono
un fuori programma dirigendo
per qualche battuta la banda del-
l’Esercito.Finale più leggero, dopo
il moltiplicarsi di incidentidiplo-
maticidei giorni scorsi. E soddisfa-
zione quasi generale.
Anche tra idissidenti. «Per la pri-
ma volta i cinesihannovistodiret-
tamente ladifferenzatra unpresi-
dente di una grandedemocraziae
un presidente cinese»,ha com-
mentatoXu Wenli, principale op-
positoredel regime,ancora in li-
bertà. Le paroledi Clinton in tv le-
niscono lepreoccupazioni dei dis-
sidenti che in questi giorniaveva-
no chiesto al presidente dinon an-
daresullaTiananmen.Ma al tg
della sera la parte del discorso di
Clinton sul massacro ègià sparita.
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Taiwan
Soddisfazione
per la linea Usa
Il governo di Taiwan ha
espresso gratitudine per l’at-
teggiamento del presidente
americano Bill Clinton, che
durante la sua visita in Cina
ha dichiarato che gli Usa non
cambieranno politica verso
l’isola. Il vice-ministro degli
esteri di Taiwan David Lee ha
apprezzato il fatto che al ter-
mine dell’incontro tra Clin-
ton e Jiang Zemin non sia sta-
to firmato un nuovo accordo
traiduepaesi.

Vaticano
«Profondo dolore
per gli arresti»
Sorveglianza rafforzata sui
cattolici clandestini, in occa-
sione della visita di Bill Clin-
ton in Cina. Nei giorni scorsi
era stata data la notizia del-
l’arresto del vescovo Julius Jia
Zhiguo, nella regione dello
Hebei. «Se corrispondenti al
vero (queste notizie, ndr) de-
stano profondo dolore ed
amareconstatazioni».

Appello dissidenti
«Chiudete
i campi di lavoro»
Un ex detenuto ha lanciato
unappelloalpresidenteClin-
ton perché visiti il campo di
lavoro che si trova nei pressi
di Shanghai e faccia pressioni
sul governo cinese perché
abolisca questo tipo di puni-
zione. Han Lifa, che vi ha
scontatounapenaditreanni,
afferma che i detenuti del
campo sono costretti a lavo-
rare tutti i giorni per 12 ore al
giorno, subendo maltratta-
menti e torture. Nel centro si
fabbricanopalloniAdidas.

Inondazioni nel sud
Sette milioni
di cinesi sinistrati
Lepioggetorrenzialichesiso-
no abbattute la settimama
scorsa sulla Cina meridionale
hanno causato la morte di al-
meno 58 persone. I senzatet-
to sono 300.000 e i sinistrati
sette milioni e mezzo. Sono
intanto cessate le piogge che
avevanocausatoinondazioni
a Guilin, dove il presidente
americano Bill Clinton si re-
cherà lasettimanaprossima.I
dannisonostatiriparati.

Il presidente Zemin e il presidente Clinton dopo aver ricevuto gli onori militari in piazza Tiananmen Shaver/Ansa

«Siamo partner, non nemici»
Cina e Usa allontanano i missili
Washington caldeggia il dialogo con il Dalai Lama sul Tibet
PECHINO. «Non più nemici ma
partner», afferma Jiang Zemin. «È
un inizio, un buon inizio», gli fa
eco Bill Clinton. Un nuovo equili-
brio politico sta nascendo in Asia,
con l’avvio fra Cina e Stati Uniti di
una «partnership strategica». «La
nostra amicizia sarà utile ai discen-
denti», si lascia andare il presiden-
te americano paragonandosi ai co-
struttori della Grande muraglia
che non furono in grado di vedere
compiuta la loro opera, non per
questo meno valida.

Percezioni diverse, per impegni
e necessità differenti per Pechino e
Washington, ma la sostanza è che
si è aperta una nuova pagina nelle
travagliate relazioni sino-america-
ne. Ed anche dell’intera Asia. In
particolare in quella meridionale,
dove la recente guerra dei test nu-
cleari fra India e Pakistan ha reso
più urgente la cooperazione tra Ci-
na e Usa, definita «essenziale» nel
comunicato congiunto emesso alla
fine del vertice.

«Partnership strategica» fra Cina
e Usa significa innanzitutto che
d’ora in poi non ci saranno più

missili puntati contro i rispettivi
territori. Tredici quelli strategici ci-
nesi a carburante liquido, 2mila
quelli americani con 15mia testa-
te. L’intesa è arrivata all’ultimo
momento, riferiscono fonti ameri-
cane, quando i cinesi si sono resi
conto che questa visita rischiava di
essere ricca di simbolismo ma pri-
va di sostanza. E Pechino voleva in
ogni modo che si concludesse con
un successo politico: per rilanciare
il suo ruolo internazionale e affer-
marsi come l’interlocutore privile-
giato degli Stati Uniti in Asia.

Per raggiungere lo scopo, il go-
verno cinese ha rinunciato anche
alla richiesta, fino a due settimane
fa ritenuta «imprescindibile», di
un impegno americano a non usa-
re per primi la forza nucleare.

Ieri, Jiang Zemin ha sottolineato
che si tratta di una promessa uni-
laterale della Cina. L’eliminazione
della minaccia dei missili dovreb-
be, nei calcoli delle autorità cinesi,
convincere l’opinione pubblica in
Usa della falsità della tesi del nuo-
vo «pericolo giallo», così come
ventilato da diversi opinionisti

americani negli ultimi anni. Al
contrario, la Cina si presenta come
elemento di stabilità in Asia: la de-
terminazione a non svalutare lo
Yuan ne è la riprova.

E se gli americani non insistono
sul rifiuto di Pechino ad aderire
immediatamente ad un trattato
per il controllo di tecnologia mis-
silistica (Mtcr), i cinesi li compen-
sano evitando polemiche sul patto
di difesa firmato lo scorso anno
con il Giappone. Una Cina «stabi-
le, prospera, aperta e responsabile»
è negli interessi degli Usa, ribadi-
sce Clinton dopo l’incontro con
Jang, auspicando che l’amicizia
«seppur imperfetta» duri «per sem-
pre». Era esattamente quello che
Pechino voleva sentir dire, per sé e
per l’Asia.

Sorride compiaciuto Jang, anche
quando Clinton tocca uno degli
argomenti più scottanti per la Ci-
na: quello del Tibet. Il presidente
Usa si è pure concesso una battuta,
affermando davanti alle telecame-
re di essere certo che, se Jiang in-
contrasse il Dalai Lama, finirebbe
per apprezzarlo. Ma Clinton prefe-

risce non affondare il colpo. Pur
invitando Jiang a dialogare con i
tibetani, il presidente Usa ha rico-
nosciuto che la regione occupata
nel 1950 è parte integrante della
Cina.

Jiang incassa, anche se il suo sor-
riso si stempera un po’, e accanto-
na la retorica abituale con cui il ca-

po sprituale del Tibet è bollato
quale pericoloso separatista. Sorri-
de anche Clinton quando racconta
che «ho passato parecchio tempo
con il Dalai Lama. Lo considero un
uomo onesto, e credo che se avesse
una conversazione con il presiden-
te Jiang, tutti e due si piacerebbero
parecchio a vicenda». Un’osserva-
zione teletrasmessa in diretta in
milioni di case che deve aver scon-
certato non poco gli spettatori ci-
nesi, assuefatti alla dura propagan-
da di regime nella quale il Dalai
Lama è addirittura dipinto come
un imbroglione dei credenti. Jiang

ha taciuto. Il presidente cinese ha
comunque dichiarato che le tratta-
tive saranno possibili se il Dalai
Lama accetterà l’idea che il Tibet e
Taiwan fanno parte della Repub-
blica popolare. E ha auspicato che
il leader buddista «possa cambiare
atteggiamento». A riflettori spenti,
il portavoce del ministero degli
Esteri cinese Zhu Bangzao precisa
che il Dalai Lama dovrebbe anche
rinunciare all’idea di un Tibet in-
dipendente e cessare ogni appog-
gio alle attività dei separatisti della
regione. L’incontro auspicato da
Clinton è ancora al di là da venire.

28EST01AF04
1.33
11.0

Il Dalai Lama Lesser/Ap

Dopo tanto tempo, invece, il presi-
dente americano ha certamente
compiuto un gesto importante, che
molti si aspettavano, uno di quei ge-
sti di cui ogni tanto c’è bisogno per
far vedere che la grande politica può
essere ancorata a dei valori. È succes-
so quando, in diretta televisiva e
sciogliendo la sua tensione, egli ha
ricordato «l’errore» compiuto allora
dal regime cinese stroncando nel
sangue la protesta degli studenti. Pa-
role che forse non erano nulla di più
e nulla di meno del necessario, ma
che sono diventate pesanti nel mo-
mento in cui Jiang Zemin, in piedi
accanto a lui, più vecchio di una ge-
nerazione, lo sguardo nascosto dagli
occhiali e quasi impassibile nelle sue
espressioni, gli ha risposto con un
tono che avrebbe potuto suonare ar-
rogante, ma che invece è sembrato
solo notarile.

È stato un evento spettacolare e
inusuale nella storia dei rapporti in-
ternazionali, dove il linguaggio è
mediato, ovattato, risponde più alle
regole della diplomazia che a quelle
della sincerità. In altri termini, grazie
alla diretta tv abbiamo assistito ad
una sequenza istruttiva: ha mostrato
a tutti non tanto una semplice diffe-
renza, quanto una contrapposizione
tra due concezioni del mondo, tra
due idee del rapporto tra chi gover-
na e chi è governato, tra due visioni
dei valori, dei principi, dei diritti
umani. Ha rivelato che, nel mondo,
ci sono ancora dei confini e che le
necessità del dialogo, gli interessi
commerciali e le grandi strategie in-
ternazionali non riescono a farne di-

menticare l’esistenza.
(Detto tra parentesi, la decisione

con cui Clinton ha affrontato pubbli-
camente Jiang Zemin, un interlocu-
tore con cui però stava stringendo
molti accordi e stava cercando punti
di intesa, è sembrata un po’ la ripeti-
zione di un altro incontro del presi-
dente americano, che ha avuto dei
tratti molto spettacolari e istruttivi. È
stato quando si è trovato di fronte a
Nelson Mandela, cioè quando egli,
capo dell’unica super-potenza rima-
sta nel mondo, ma che fin da giova-
ne aveva considerato il leader della
lotta all’apartheid come un suo eroe,
si è trovato ad ascoltare un’esorta-
zione a dialogare con i nemici e a ca-
pire la complessità e le differenze
che esistono nel mondo).

Questo, per l’America - che ha fat-
to della difesa dei diritti umani e del-
l’interventismo umanitario uno dei
capisaldi della sue presenza interna-
zionale - è stato forse il modo mi-
gliore di tornare in Cina, dopo il lun-
go gelo iniziato con la repressione
dell’89 e continuato finora, nono-
stante che altre capitali occidentali
(tutte) avessero continuato e anche
intensamente il loro dialogo con la
Cina. Ed è stato così il modo di co-
minciare a ristabilire un quadro, in

Asia e in quella zona chiave del mon-
do, che senza la presenza politica
degli Usa risultava sempre più squili-
brato, nonostante tutti i tentativi
compiuti di costruire un assetto a
prescindere dal grande gelo tra le
due lontanissime sponde del Pacifi-
co.

Da ieri, dopo le tante intese rag-
giunte tra Clinton e Jiang Zemin, ri-
prende una «partnership» dai molti
pilastri. C’è, naturalmente in primo
piano, il pilastro dei rapporti econo-
mici, nel pieno della crisi giapponese
(che non solo dello yen) e dell’insta-
bilità dei mercati asiatici. C’è la gran-
de partita del nucleare, riaperta di
recente dall’India e dal Pakistan e
che riguarda i rapporti di forza com-
plessivi nel continente più affollato
di manodopera e di bocche da sfa-
mare. C’è una zona del pianeta che
fino all’anno scorso era quella delle
«tigri» - una punta della forbice è la
Corea, l’altra punta è l’Indonesia do-
ve è appena cominciata la transizio-
ne al dopo-Suharto - e che ora è alla
ricerca di nuovi equilibri. E si può ag-
giungere molto altro.

Che non ci siano più missili inter-
continentali cinesi puntati sulle città
della California (solo due anni fa nel
pieno della crisi di Taiwan un gene-

rale di nome Xiong Guangkai ne mi-
nacciò l’uso) è solo uno dei segnali
che è cominciata questa seconda
grande pace tra Pechino e Washin-
gton (dopo quella che fu stretta di-
rettamente da Nixon e da Mao). La
domanda - che accompagna il viag-
gio di Clinton - è ovviamente a cosa
porterà questa pace. Quali saranno i
vantaggi per il regime cinese e la sua
oligarchia, definita «uno strano co-
cktail di comunisti e uomini d’affari»
e se questi saranno superiori ai bene-
fici che gli assetti internazionali po-
tranno trarre dalla nuova «saggezza»
ostentata dai nipoti di Deng. E poi
come peserà questo ritorno degli
Stati Uniti in Cina sugli equilibri
complessivi della globalizzazione e
se il commercio, quello con la «c»
maiuscola, sarà ancora più impor-
tante della difesa dei diritti umani.

Ieri Bill Clinton ha dato qualche ri-
sposta, ha puntato esplicitamente
sul dialogo come strumento di pres-
sione migliore della politica dell’iso-
lamento o delle sanzioni. È una
scommessa, la scommessa del presi-
dente che per la prima volta ha scel-
to di essere «politicamente poco
corretto» in un mondo in cui, però,
si è dimostrato che la Francia era
coinvolta nel genocidio in Ruanda,
che metà (o più) delle capitali euro-
pee stava segretamente dalla parte
di chi assediava Sarajevo, che i lea-
der democratici non avevano alcun
problema a trattare con piccoli e
grandi tiranni. Ma appare una scom-
messa pubblica, senza reticenze né
ipocrisie.

[Renzo Foa]
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